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Come tralci nella vera vite
PER CELEBRARE…
· La Liturgia di queste Domeniche pasquali ogni anno ci propone brani dal Vangelo secondo Giovanni, in particolare dai discorsi di Gesù nella Cena. Sono testi in cui, a più riprese, Gesù si autorivela: «Io sono...». Di per sé questo è il nome indicibile e santo di Dio e, dunque, Gesù sta rivelando la sua realtà divina. Oggi dice: «Io sono la vera vite». L’immagine è ricorrente nella Scrittura dall’Antico al Nuovo Testamento. La vite e la vigna è il popolo di cui Dio si prende cura amorosa e sempre, anche quando essa non corrisponde alle sue premure. Gesù è la vite che porta frutto abbondante e buono; in Lui anche i suoi fratelli, cioè noi, possiamo portare molto frutto a condizione che “rimaniamo in Lui”.

· La Chiesa si costruisce a poco a poco; fa progressi, si moltiplica guidata dallo Spirito. Innestata sulla fede nel Cristo risorto la nuova Comunità, quale vite feconda, estende i suoi rami. Il racconto della prima visita di Paolo a Gerusalemme dopo la sua conversione, mette in luce due elementi: Paolo vuole incontrarsi con i discepoli della Chiesa “madre” perché sia riconosciuta, anche visibilmente, la sua comunione con i fratelli che sono stati i testimoni privilegiati della risurrezione di Cristo; in tal modo, viene sottolineata pure l'unità della missione evangelizzatrice della Chiesa. Come, infatti, in Gerusalemme aveva avuto il suo culmine e il suo compimento la missione di Gesù (cfr. il tema della “salita a Gerusalemme” nel tempo di preparazione alla Pasqua), così da Gerusalemme parte e si diffonde la missione degli apostoli e di Paolo, per raggiungere uomini di razze e culture diverse: «La Chiesa... dunque... cresceva e camminava nel timore del Signore colma del conforto dello Spirito Santo» (Prima Lettura). Sorgono le diverse Chiese nei punti nevralgici degli itinerari apostolici, ma tutte sono raccolte nell’unità della fede e della carità di Cristo. Ciò avviene nell’ambito di una Chiesa che si costruisce dopo la risurrezione di Cristo; ma il medesimo dinamismo di crescita e di espansione è vivo e vitale anche oggi. Il centro di unità si è spostato dalla Chiesa di Gerusalemme alla Chiesa di Roma: essa possiede modelli di organizzazione e di pensiero caratteristici della cultura in cui si è inserita e che ha pure trasformato. Ma non li impone alle Chiese locali, le quali – incarnate in paesi con proprie culture – devono trovare una specifica fisionomia per l’annuncio dell’unico messaggio salvifico. Si instaura, così, un regime di unità nel pluralismo che non va esente da squilibri e tensioni.

· Si inserisce qui il Vangelo secondo Giovanni, che è anch’esso un discorso di Chiesa e di unità della Chiesa. Il tema centrale è quello dell’intima unione tra Cristo e il Padre (Gesù è la vera vite di cui il Padre ha cura), tra Cristo e i discepoli (i tralci innestati sulla vite). La “preoccupazione” del Signore per l’avvenire del suo corpo che è la Chiesa da lui fondata, è quella di restare innestati in Lui: condizione essenziale per portare frutto.

· Il cristiano, oggi più che mai, è chiamato a «portare “molto frutto”: nella giustizia sociale, perché essa non sia solo lotta per la conquista di un potere, ma potere di rispetto e di amore per ogni creatura, dal bimbo che fiorisce nel grembo della madre, al vecchio che avvizzisce nella carne, all'ombra di un cronicario e nella solitudine; nella promozione umana, dove l’uomo non è solo il protagonista di una storia senza significato che si ripete all’infinito, ma il figlio e il fratello che nella storia trova la sua strada che conduce al cuore del Padre; nella comunione personale e comunitaria con la persona di Gesù  che, se vive nella comunità dei credenti, tuttavia la trascende nella sua pienezza di amore personale. In questo vivere dinamicamente la fede, non solo è glorificato il Padre, ma quella gloria si riversa sul volto dell’uomo dove i tratti della fatica e del dolore non assumono più i segni di una condanna, ma diventano il preludio della vita» (G. Sacino).

· Ogni crescita è sempre accompagnata da tensioni, da squilibri. Questo nel campo fisiologico, in quello sociale, politico, religioso. Le tensioni che oggi attraversa la Chiesa possono rivelarsi feconde e costruttrici a condizione che siano vissute nell’amore, fuori di ogni risentimento, di ogni nuovo integrismo. «Le tensioni attuali diventano illegittime quando si trasformano in settarismo. Lo stesso ardore che i cristiani mettono nella lotta contro tutte le discriminazioni razziali, etniche, ideologiche, nazionali, deve riscontrarsi, per evitarle, nell’ambito del popolo di Dio. Sappiamo, purtroppo, che non è così. L’intolleranza e la scomunica reciproca infieriscono troppo spesso; come infieriscono i rifiuti, pratici o sistematici, di comunione con gli altri fratelli cattolici che non condividono la stessa opzione politica o che non appartengono alla stessa categoria sociale o culturale. Questa reale contraddizione fra il comportamento interno e il comportamento esterno dei cattolici deve essere eliminata, sotto pena di menzogna, di contro-testimonianza e d’inefficacia» (M. Roy). Parliamo molto di pluralismo, ma non abbiamo ancora capito che il pluralismo è più difficile dell’unità monolitica, esige maggiore maturità, maggiore capacità di dialogo, maggior rispetto e amore. Per questo è più fecondo.

· Oggi vorremmo, nel nostro celebrare il Mistero di salvezza, viverlo sottolineando questo verbo: “Rimanere”. Esso vuol dire entrare e dimorare presso Gesù e in Gesù. E’ ciò che è già accaduto per noi nel Battesimo. Noi siamo con-corporei a Gesù, con-morti e con-risorti in Lui (cfr. Ef 2,4-6). Il Figlio è la nostra “dimora”. Dimorare in Lui è, poi, dimorare nel Padre, nella comunione del santo e divino Spirito suo. Tutto ciò è vero e deve divenire vero! Si “dimora in Gesù” vivendo la vita di grazia; essa è la vita di Dio in noi, la presenza del suo Spirito vivificante. Questa corrente di vita si rompe con il peccato. Per ripristinarla dobbiamo usare tutti i mezzi a nostra disposizione: la memoria del nostro Battesimo e la frequenza al Sacramento della Riconciliazione, l’atto penitenziale nella Messa, la preghiera del Padre nostro, le opere di carità; lo stesso esercizio dell’apostolato fa crescere nella grazia, cioè nella comunione con Dio, come pure la lettura delle Scritture, la preghiera… L’Eucaristia è anche sempre remissione dei peccati e comunione con la vita divina; la Domenica è, dunque, un giorno benedetto.
· In questa Domenica siamo, dunque, come invitati a fermarci, con l’insistenza su questo “rimanere” che, in vari termini, ritorna nelle varie letture. Sebbene non sia l’unica interpretazione possibile, ci si sente autorizzati a prendersi una pausa, a fermarsi un po’ con il Signore e con i fratelli, sfuggendo alla vita complicata o frenetica che solitamente conduciamo. Il clima dovrebbe essere sereno e pacifico, vissuto nel calore di una comunità alla quale si sente di appartenere e con la quale si vuole continuare a camminare.

· Oggi un segno che può aiutare a vivere intensamente l’Eucaristia è la comunione al corpo e al sangue del Signore nel pane, ma anche al calice (come già raccomandato da tempo!!!). Gesù è la vite santa e fruttifera, è anche il grappolo spremuto e torchiato per il vino nuovo del regno, bevanda spirituale inebriante che comunica il fuoco dello Spirito a noi che siamo i tralci a nostra volta potati dall’agricoltore. Il Padre ci pota come ha potato suo Figlio, fino a farne il “Capo-frutto”, perché anche noi portiamo più frutto. Siamo tralci vivi e come nelle viti della vigna, le potature, si dice, fanno piangere. Lo notavamo da bambini nella vigna potata da nostro padre; il tralcio potato, per qualche tempo emetteva gocce di linfa e noi le chiamavamo le lacrime della vite, del suo dolore per la potatura. Una vigna non potata fa un mucchio di tralci ma tutti sterili o quasi; il frutto è poco o nulla. Le prove della vita, il dolore, la fatica dell’apostolato, la debolezza, la morte di persone care, di amici e maestri... via, via il Signore ci fa poveri. Resta un pezzettino di tralcio, saldamente attaccato al “Capo-frutto” e alla vite, carico di buoni grappoli per un vino inebriante che è la vita eterna. Far bere alla coppa (ovviamente attenti a non fraintendere: la comunione sotto le due specie si distribuisce per intinzione!) anche i fedeli diventa occasione per spiegare loro che, partecipando a essa, partecipano al sacrificio di Cristo Gesù, ma anche al loro sacrifico e a quello dei fratelli e accolgono e accettano che il loro destino sia come quello di Gesù, partecipando già al Regno nuovo che è dato ora come caparra sicura. Rigogliosa vite è la Chiesa, come Israele di cui è la continuazione, e i suoi tralci si estendono su tutta la terra per farne la vigna di Dio.

· Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle domeniche precedenti: si faccia la processione con la Croce, i ceri, l’Evangeliario. Si usi l’incenso. 

· Il Cero pasquale, dominante in questo tempo, potrebbe essere ornato con tralci di vite, così come può essere legato un bel ramo frondoso alla Croce astile.

· L’allegoria della vite e dei tralci descritta nel Vangelo di questa Domenica richiama il simbolo eucaristico del vino: potrebbe essere significativo preparare per la processione dei doni una brocca “vistosa” contenente il vino per la celebrazione (e non un’ampollina piccola). Il vino e il pane sono, nella Celebrazione Eucaristica, elementi carichi di significato e di simbolismo: di conseguenza, nella preparazione dell’altare, devono essere presentati con grande evidenza e devono risultare gli elementi più visibili.

· Questa Domenica la Comunione eucaristica domanda di essere vissuta con maggior intensità. L’invito ad accostarsi alla mensa del Signore potrà ricordare il desiderio di Gesù di dimorare in noi ed il nostro desiderio di dimorare in Lui. Ecco perché sarebbe opportuno favorire – dopo il canto – un tempo di silenzio, per aiutare ciascuno a vivere un tempo di intimità con Dio.
CANTI

Introito: Cantate al Signore. Alleluia (O Luce radiosa); Cantate al Signore (Agorà dei giovani); Cantiamo con gioia (DDML); Cantiamo al Signore (Sei Dio con noi); Cantate al Signore un canto nuovo (NcdP); Cristo è risorto, alleluia (RNCL); Cristo è risorto (Cristo è risorto); Nei cieli un grido risuonò (NcdP); Cristo è risorto veramente (DDML); Rallegriamoci in lui (Sono risorto e sono con te).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).

Presentazione dei doni: Segni del tuo amore (Come fuoco vivo); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!); Signore, di spighe indori (NcdP); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Ubi caritas (L’amore più grande); Dov’è carità e amore (Agorà dei giovani).

Comunione: La vera vite (Pane di vita nuova); Rimanete in me (DDML); Accostiamoci tutti all’altar (Intorno alla tua mensa); E’ la mistica vite (Inni e canti); Questo è il mio comandamento (Signore è il suo nome); Cristo nostra Pasqua (Sono risorto e sono con te); E’ la Pasqua del Signore (O notte gloriosa).
Congedo: Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Sui tuoi sentieri (Alla tua mensa); Quello che abbiamo udito (Alleluia, è risorto); Dio è amore (Canterò al Signore); Testimoni saremo (Mi dichiaro per Cristo).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quinta Domenica di Pasqua.

Rimanere uniti a Cristo per portare frutto è la sfida del Vangelo di oggi. Portare frutto è sostanzialmente amare. Amare con un amore pieno, perfetto: con lo stesso Amore di Dio. Solo se rimarremo uniti a Gesù parteciperemo di questo Amore e potremo attuare il suo comandamento.

La Liturgia odierna ci insegna che ogni nostra fecondità deriva dalla nostra adesione a Cristo, come i tralci alla vite, che vivono della linfa che da essa viene.

Per questo, nella gioia che il Signore risorto ci da di ritrovarci insieme per esprimere la vita di comunione, accogliamoci fraternamente e disponiamo i nostri cuori all’incontro con Lui nella Parola e nel Pane di Vita.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, invitati ad amare con i fatti e nella verità, riconosciamo che non sempre ne siamo capaci. Eppure, qualunque cosa il nostro cuore ci rimproveri, Dio è più grande e non c’è colpa che egli non perdoni, se noi lo desideriamo con sincerità. Per questo riconosciamo e confessiamo umilmente i nostri peccati.
· Signore, Sorgente della Vita, che nel tuo Figlio offri a noi la tua Misericordia redentrice, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Risorto per Amore, che fai di noi la Vigna scelta del Padre, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, Fonte della Carità, che rendi partecipi della tua comunione tutti gli uomini della terra, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C – O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.

oppure:

C – O Dio, che ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vera vite, donaci il tuo Spirito, perché amandoci gli uni agli altri di sincero amore, diventiamo primizie di umanità nuova e portiamo frutti di santità e di pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La Chiesa si costruisce nel tempo a poco a poco. Gradualmente, essa estende la sua azione fino ad abbracciare tutti i popoli. Questa è la missione affidatale. Non le è chiesta una conquista della terra, attraverso forme di colonizzazione o di potere, ma solo di mostrare a tutti i popoli la salvezza donata dal Cristo risorto. La testimonianza della fede e l’impegno per l’unità potranno così far superare tensioni e creare il vero pluralismo.
PRIMA LETTURA: At 9,26-31
Bàrnaba raccontò agli apostoli come durante il viaggio Paolo aveva visto il Signore.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 21
Rit.  A te la mia lode, Signore, nella grande assemblea.
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano;

il vostro cuore viva per sempre!

Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra;

davanti a te si prostreranno 

tutte le famiglie dei popoli.

A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

Ma io vivrò per lui, / lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

annunceranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

«Ecco l’opera del Signore!».
SECONDA LETTURA: 1 Gv 3,18-24
Questo è il suo comandamento: che crediamo e ci amiamo. 

CANTO AL VANGELO: cfr. Gv 15,4a.5b
Alleluia, alleluia.

Rimanete in me e io in voi, dice il Signore;

chi rimane in me porta molto frutto.
Alleluia.

VANGELO: Gv 15,1-8
Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, l’amore verso i fratelli è il segno visibile passaggio pasquale dalla morte alla vita. Imploriamo da Dio nostro Padre, questo inestimabile dono.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre, fonte di carità, ascoltaci.
1. Perché la Chiesa goda di vera e stabile pace su tutta la terra e crescendo nell’amore e timore di Dio, sia piena del conforto dello Spirito Santo. Preghiamo.

2. Perché i governanti respingano e a lottino contro ogni tendenza nazionalistica, siano aperti e comprensivi verso le esigenze dei reciproci popoli, sapendo che Dio non guarda la bandiera che uno porta, ma la sua pietà e la sua giustizia. Preghiamo.

3. Perché tutti i migranti, in particolare i cristiani, che abitano tra di noi, si inseriscano in modo sereno nella vita delle nostre comunità e le diversità delle culture diventino occasione di arricchimento per gli uni e per gli altri. Preghiamo.

4. Perché tutti i battezzati siano tralci uniti alla vite e diventino, per la loro fede, perfetti discepoli di Cristo Risorto. Preghiamo.

5. Perché quanti sono stati redenti dalla grazia di Cristo Salvatore ottengano l’eredità del Suo Regno. Preghiamo.

6. Perché l’assemblea domenicale sempre più la vera natura della Chiesa, che nasce dalla Parola di Dio e si edifica nel banchetto eucaristico, per testimoniare la carità fraterna. Preghiamo.
7. Perché il Vangelo che abbiamo proclamato con la bocca metta radici nella nostra vita e produca sostanziosi frutti di giustizia e di santità. Preghiamo.
C – O Signore, che ci hai creati e rendenti nella Pasqua del tuo Figlio, fa’ che la nostra fede produca frutti abbondanti di giustizia e di carità, perché il mondo veda le nostre opere e glorifichi il tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane, il vino e l’acqua per il Sacrificio Eucaristico, presentiamo al Signore la nostra vita, perché rimanga sempre unita a Lui e formi, in comunione d’Amore con tutti gli uomini della terra, la Vigna scelta e preziosa che Dio ha piantato nel mondo.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che in questo scambio di doni ci fai partecipare alla comunione con te, unico e sommo bene, concedi che la luce della tua verità sia testimoniata dalla nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO PASQUALE V
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Se “dimoriamo” in Dio, se rimaniamo “uniti” a Gesù, avvertiamo di essere parte viva di una storia di salvezza, di un disegno d’amore, di giustizia, di pace. Per questo eleviamo al Padre la preghiera che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Per essere la Vigna del Signore non possiamo distaccarci da Lui e neppure dai fratelli, da nessun fratello, da nessuna sorella, ma dobbiamo vivere il Comandamento dell’Amore e impegnarci responsabilmente a vivere la Comunione fraterna.

D – Per questo, nello Spirito del Cristo risorto, in modo sincero e autentico, scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)

G – Cristo dona sé stesso a noi sotto il segno del pane e del vino per trasfor​marci in lui, per plasmarci gradualmente sulla sua Persona, perché possiamo es​sere il suo Corpo, sempre più. È nella comunione al Corpo e al Sangue di Gesù che avviene l'unione più intima tra i tralci e la Vite.

Apriamo il nostro cuore alla speranza perché, con Cristo, è davvero possibile vivere un’esistenza piena di frutti: la ripetizione da parte di Gesù di quel «molto» — «chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto»; «in questo è glorificato il Padre mio, che portiate molto frutto» — rivela chiaramente che non siamo condannati all’insuccesso, che la nostra esistenza non è come una vite disseccata, ma porta i segni della Risurrezione e della Vita che non avrà mai fine!

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Ci ho provato, ho voluto assaporare

l’ebbrezza di mettermi in proprio,

di farcela da solo, come se tu non esistessi,

come se la vita fosse una mia proprietà

ed io potessi decidere, in modo autonomo,

che cosa è bene e che cosa è male.

Ci ho provato, Gesù,

perché avvertivo il bisogno di essere totalmente libero,

sganciato da te, dal tuo Vangelo,

libero di fare quello che mi aggrada,

libero di percorrere le strade

in cui mi porta il caso o il capriccio.

Ci ho provato, Gesù, e mi sono ritrovato a mani vuote

dopo aver speso tante energie,

con il sapore amaro del fallimento

e la certezza di aver buttato via

tanto tempo e tante fatiche, invano.

Mi sono fidato della mia saggezza,

della mia perspicacia, della mia forza

e ho dovuto ammettere

di aver commesso troppi sbagli madornali.

E’ vero: sono un tralcio e la vite sei tu.

Da te mi arriva quella linfa vitale

che è un dono prezioso, inestimabile,

perché mi permette di uscire dalla mia innata fragilità

e mi regala una bussola, 

mi traccia una strada e mi dà la forza di percorrerla.

Così anche la mia esistenza diventa feconda di bene.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Nell’ascoltare la tua parola oggi

ho sentito, o Signore,

tutta la tua intensa commozione

che provasti nell’invitare i tuoi apostoli

durante l’ultima tua cena

ad essere una sola cosa con te e tra loro.

Quel «rimanete in me ed io in voi»

è una vibrazione del tuo amore

ed ha il significato

di «dimorare in te e tu in noi».

Fa’ davvero, Signore, che io prenda dimora dentro di te

giacché ti appartengo

come membro vivente. del tuo corpo.
Fa’ davvero, Signore, che abbia sempre viva 
la certezza che anche tu dimori in me

giacché non puoi vivere lontano da me.

Dimoriamo insieme sempre, o Signore,

perché ci apparteniamo l’uno all’altro,

costituendo insieme il mirabile mistero

del tuo corpo mistico, della tua santa Chiesa.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore. T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Dio ci ha donato la sua Parola ed il suo Pane. Ora ci manda ai nostri fratelli perché portiamo un frutto abbondante e diventiamo un lievito buono di giustizia e di pace, che trasforma le diverse situazioni in cui viviamo. Restiamo uniti a Gesù, come i tralci alla vite, per non venir meno nei momenti della prova.
D – Portate a tutti l’Amore del Signore risorto.
T - Rendiamo grazie a Dio.
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